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inverno in ritardo 
Sarebbe finalmente 
ora di cambiare la 
vita nelle carceri 

Quarantatremlla detenuti, In 
gran parte Imputati, ammassati In 
strutture per lo più fatiscenti che 
potrebbero contenerne solo la me-
tà; quasi II 50 per cento ha meno di 
25 anni; 47 omicidi e 115 suicidi In 
due anni; autolesionismo, promi
scuità, violenza; delitti commissio
nati all'interno e all'esterno dalle 
bande criminali, che vi reclutano 
nuove forze. 

Eppure da mesi, In Unte carceri 
Italiane, I detenuti hanno dato vita 
a forme nuove, pacifiche e demo
cratiche di protesta. Invece delle ri
volte, lo sciopero della fame; Invece 
della violenza, la richiesta di attua
zione della riforma attraverso 11 
collegamento del carcere con le 
forze istituzionali e sociali, con la 
comunità esterna. 

A Reblbbla, casa di reclusione 
maschile, si terrà In giugno, su ini
ziativa del detenuti, un convegno, 
autorizzato dal ministero di Grazia 
e Giustizia, sul tema -Misure alter
native alla detenzione e ruolo della 
comunità esterna: VI partecipe
ranno parlamentari, amministra
tori locali, operatori sociali, sinda
calisti, magistrati;sarà la denuncia 
della separatezza e Insieme ci sa
ranno proposte per superarla; la ri
chiesta di attuazione della legge di 
riforma, Il coln volglmen to della so
cietà nel difficile processo di risa
namento del carcere e nel recupero 
del reo. 

Ho avuto più di un Incontro, con 
altri compagni parlamentari, col 
comitato promotore del convegno: 
vere e proprie assemblee con i dete

nuti, assieme a diversi operatori di 
quel carcere. È emerso, al di la di 
ogni domanda e proposta specifica 
— l'assistenza sanitaria, il lavoro 
interno ed esterno, l'intervento de
gli Enti locali, l'edilizia carceraria 
ed altro ancora — qualcosa di più 
profondo, che non da ora abbiamo 
percepito maturare nel detenuti, 
nonostante 1 terribili condiziona
menti del carcere: un Insopprimibi
le e crescente bisogno di porsi come 
soggetti attivi, coscienti, capaci di 
gestire la propria condizione e di 
mutarla. Un bisogno di dignità, di 
crescita culturale, di aggregazione, 
di rappresentanza. 

Rebibbia è anormale rispetto al
la realtà carcerarla Italiana? Vero. 
Tutto questo è nel segno di una 
grande contraddizione? Certamen
te, e la scommessa è ardua, ma va 
accettata. Sempre da Reblbbla, ma 
dall'altro fronte dell'universo car
cerarlo, va sui giornali la notizia 
dell'-autoconscgna» degli agenti di 
custodia: mille; ma telegrammi ci 
pervengono da carceri di tutta Ita
lia. Va il compagno senatore Fla-
mignl alla casa di reclusione di Re
blbbla; andiamo, le compagne 
Schelotto, Lanfranchl, deputate, 
un compagno del sindacato ed lo a 
Reblbbla muovo complesso: Una 
sala piena di uomini, densa di fu
mo, di tensione, di polemiche e di 
protesta. Ed è stato chiaro, ancora 
una volta, che non di soldi o non 
solo di soldi si tratta, come qualche 
uomo di governo frettolosamente 
dice. 

C'è, soprattutto, altro: la prote
sta contro una condizione di vita e 

di la voro che è peggiore, spesso, di 
quella dei reclusi. Privazione di o-
gnl libertà e diritti, mancanza di 
professionalità, di dignità, di rico
noscimento sociale del ruolo; sepa
razione dalla società e dulìe fami
glie; turni pesantissimi, non godi
mento delle ferie e del riposi. 

In tali difficili condizioni, di Iso
lamento, di frustrazione e di fati
che disumane, ò maturata In questi 
anni la richiesta di riforma; non è 
stato facile, di fronte alla politica 
del governo, fatta di rinvìi e di mi
sere compensazioni monetarle. Afa 
oggi, questa è la domanda: smilita
rizzazione, professionalità, diritti 
civili e sindacali, nuovo ruolo non 
solo di custodia, ma di collabora
zione alle attività di trattamento. 
in una prospettiva di unificazione 
con gli altri operatori penitenziari e 
di riorganizzazione complessiva 
del personale e delle strutture. 

Prima di tutto, il diritto di as
semblea, per 11 quale non c'è biso
gno di una legge; basti una circola
re come quella emanata per la P.S. 
nel 1976 dal ministro Cossiga. Il go
verno continua a dire di no; e a non 
presentare al Parlamento un suo 
disegno di legge, pur essendo, or-
mal da due legislature, avviato l'i
ter legislativo della riforma del 
Corpo, sulla base delle proposte di 
iniziativa parlamentare. 

Il governo continua In una poli
tica carcerarla di inadempienze, 
rlnvii, riforme Inattuate, clamoro
sa inefficienza; il tutto è funzionale 
al mantenimento di un sistema 
carcerario che costituisce una con
traddizione vistosa con la crescita 

della società e del processo demo
cratico. Un carcere che non 'riedu
ca; un carcere di pura custodia. 
che non custodisce nessuno; che 
non dà sicurezza né ai cittadini né 
ai detenuti, che produce guasti pe
santissimi, sociali e Istituzionali 
che si protettano su tutta lasocletà. 

La mozione che abbiamo presen
tato alla Camera contiene le nostre 
proposte, messe a punto nel conve
gno tenuto a Voghera nello scorso 
novembre e Impegna II governo ad 
una serie molto precisa e scandita 
di adempimenti: un programma di 
edilizia carcerarla che non sia un 
libro del sogni e che venga attuato 
con celerità; fine delle megacarceri 
e di edifici con più di 250 posti-de
tenuto; Incentivazione, attraverso 
la predisposizione delle necessarie 
strutture, delle misure alternative 
alla detenzione; fine della girando
la di trasferimenti e avvicinamen
to, quando non si frappongono gra
vi ostacoli, dei detenuti al luogo di 
provenienza, come prescrive la leg
ge; assemblee sperimentali di dete
nuti In singoli istituti; lavoro inter
no ed esterno; assistenza sanitaria 
e di tossicodipendenti; diritto di as
semblea per gli agenti di custodia; 
predisposizione di piante organi
che adegua te per ogni istltu to e po
litica di reclutamento basata sull' 
offerta di professionalità, tenendo 
In particolare conto I problemi del 
personale civile. 

Maria Teresa Granati 
deputata del PCI 

della Commissione giustizia 
della Camera 

INCHIESTA / Sprazzi di luce sulle attività «sommerse» in Unione Sovietica 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Forse non c'è po
sto al mondo come l'URSS 
per trovare ancora gente che 
cerca l'avventura, erratici 
personaggi che hanno Ispi
rato Sclukscln, che si Incon
trano nel romanzi degli 
scrittori «Derevlensclkl», e 
che odorano di pionierismo 
romantico anche In mezzo a 
questi anni Ottanta sempre 
più complicati e difficili. Ma, 
gratta gratta, da sotto il ri-
mantico verrà sempre fuori 
qualche nodo reale da scio
gliere. C'è da tempo, serpeg
gia nelle pagine del giornali, 
una discussione sul rapporto 
uomo-lavoro nella società 
del socialismo reale che si 
frastaglia in molti risvolti 1-
nediti, tutti da scoprire, a 
metà strada tra la «vecchia» 
morale e le crude, testarde e-
slgenze delle cose reali. Per 
esemplo, chi sono i «shaba
shnikì»? Nella corrente acce
zione, sotto questo termine 
— che suona alle orecchie 
russe inequivocabilmente 
spregiativo — vengono acco
munate categorie diverse ed 
eterogenee di persone: lavo
ratori stagionali; gente che 
lavora temporaneamente. 
magari durante le ferie, nelle 
imprese edilizie, nei lavori 
stradali eccetera; gente che 
accetta varie e multiformi 
specie di secondo lavoro in 
cambio di soprassoldi spesso 
favolosi e che è disposta ad 
accettare orari di lavoro 
massacranti pur di realizza
re un balzo rapido verso il 
benessere o verso forme di 
consumismo esasperato si
mili a quelle che affliggono 
le società occidentali. 

Si capisce, in certo guai 
senso, che non il circondi la 
simpatia popolare. Ma se si 
rovescia la moneta ecco che 
questi «shabashnikì» appaio
no quasi come del paradigmi 
economici, del teoremi vi
venti di leggi economiche 
che non possono .essere vio
late per decreto. È gente, in
somma, che corre dove c'è ri
chiesta di manodopera e che, 
anche in regime pianificato, 
ha saDuto imparare in fretta 
come'funziona la legge della 
domanda e dell'offerta. Il 
termine che li qualifica sarà 
forse spregiativo, m a sono 
cesi tanti a frequentare que
ste leggi economiche «di 
mercato», In tante forme di
verse eppure racchiudibili 
sotto un'unica specie feno
menica, che a qualcuno è ve
nuto il sospetto che la fun
zione del poveri «shabashni-
ki> è non solo Inevitabile m a 
addirittura indispensabile. 
In ogni caso non solo non si 
profila all'orizzonte una loro 
prossima sparizione, ma tut
to lascia pensare — e gli eco
nomisti sovietici ben Io san
no — che di loro si avrà biso
gno (e bisogno crescente) an
che in futuro. 

Da qui al tentativo di tra
sformarli in eroi il passo è 
breve. Breve ma contrastato. 
Ci ha provato nientemeno 
che l'organo del governo so
vietico con un artìcolo dello 
scorso dicembre intitolato 
assai significativamente co
si: «Shabashnik iti udamlk?», 
dove 11 secondo termine, con
trapposto al primo, si do
vrebbe tradurre pressappoco 
come «lavoratore d'assalto» e 
ha un significato, per le orec
chie russe. Inequivocabil
mente elogiativo. Il succo 
dell'articolo delle «Isvestia» 
si potrebbe riassumere In po
che parole: è giusto guardare 
con astio verso questa cate
goria di persone che svolge, 
In fin dei conti, un ruolo pro-

giamento 
sprezzo verso questi lavora
tori quando poi i responsabi
li di mille e mille Imprese 
statali se 11 contendono a col
pi di stipendio che fanno In
vidia perfino ad un accade
mico? È bastato sollevare 1* 
Interrogativo per scatenare 
un'ondata di reazioni tra l 
lettori e per aprire, come 
spesso avviene In questi casi, 
uno spaccato Illuminante 
della realtà sovietica. 

•Ma che "shabashnlki l 
Noi slamo gente che lavora 
sul serto», scrive da Borispol 
(Ucraina), P. Ilcenko. La sua 
e una storia esemplare. Il
cenko fa parte di una squa
dra di edili che si muove per 
l'URSS alla ricerca di appalti 
vantigiosi. Incontra sui suo 

I «shabashnikì», 

i Accorrono, da un capo all'altro del 
"paese, dove occorre manodopera qualificata per costrui

re un deposito o una strada - Le polemiche sui salari alti che chie
dono e sulle disuguaglianze - Quante cose sanno fare Ilcenko e Vaska 

cammino un certo sovkhoz 
che deve costruire un deposi
to per i cereali a tempo di re
cord. Il raccolto non deve 
marcire. La squadra di Il
cenko dispone di tutte le spe
cialità che occorrono, è spe
rimentata, sa come si deve 
fare. Sarebbe pronta a con
segnare il manufatto com
pleto in sei mesi. Ma il diret
tore del sovkhoz non è auto
rizzato a pagare più di 500 
rubli a testa al mese (quasi 
tre volte il salario medio 
mensile di un operaio e im
piegato sovietici) senza vio
lare la legge. Ilcenko prote
sta. «Noi, per ricevere tutto i) 
monte-salario stanziato dal
la direzione del sovkhoz per 
quel deposito dovremmo la
vorare come lavorerebbero 
quelli di una normale squa
dra e costruire il manufatto 
In due anni. Invece che in 
sei-sette mesi. Ma perché al
lora non si può guadagnare 
più d! 500 rubli al mese? E 
perché proprio 500 e non 600 
o700? E perché ad un guida
tore di escavatrici se ne pos
sono dare fino a 800?». 

Domande legittime m a 
terribilmente rivelatrici. Se 
Ilcenko fosse stato del tutio 
esplicito avrebbe dovuto di
r e «Perché non 2 mila ruba 
al mese?». Dalle sue parole. 
con un calcolo facile, si rica
va che quel deposito vale, per 
ogni operalo della squadra, 
12 mila rubli di salario che, 
diviso per sei mensilità, fa 
appunto 2 mila rubli al mese. 
Si deduce anche che la squa
dra di Ilcenko ha una pro
duttività superiore di alme
no quattro volte alla media e 
che quella squadra non co
struirà mai il deposito di ce
reali per quel direttore ligio 
ai regolamenti. Altrove ci sa
rà infatti di certo un altro 
contratto più vantaggioso e 
In quel due anni Ilcen&o e i 
suoi compagni di ventura 
non avranno difficolta a 
guadagnare almeno quattro 
volte tanto. Ma si deduce an
che che, alla lunga, non ci 
sarà nessun direttore »M so
vkhoz o presidente di col-
khoz cosi ingenuo da far 
marcire 11 raccolto (spenden
do perdi più la stessa cifra in 
bilancio) in attesa di un de
posito che arriverà due anni 
dopo il necessario. 

Ilcenko sa di essere con
trattualmente forte e. In fon
do, ha le sue ragioni per do
lersi. Oltre al guadagno egli 
pretende il riconoscimento 
sociale come «lavoratore d* 
assalto». Se non ci fossimo 
noi — egli afferma in sostan
za — quel deposito non ci sa
rebbe, quella strada verrebbe 
costruita con grave ritardo, 
quella casa si farebbe atten
dere per chissà quanto tem
po. Ed egli conclude: «Se si 
valuta la nostra funzione dal 
punto di vista dell'interesse 
dello Stato, ebbene allora ab
biamo ragione di ricevere un 
encomio e non una critica». 
Ed ecco rispondergli, da Gu-
dermes, dalla lontana repub
blica autonoma Ceceno-Il-
guskaja, il pensionato L. So
kolov. Egli impersona la vo
ce della «morale socialista», 
egualitaria, di chi non affer

ra le ragioni di questo affan
no, di questa corsa al denaro. 
Cos'è — si chiede — che 
spinge questi operai, questi 
contadini a bruciare il loro 
tempo libero, le possibilità 
della loro elevazione fisica e 
spirituale sull'altare del gua; 
dagno maggiore? «Perché 
questa gente si allontana dai 
luoghi nativi, lascia la sua 
casa e i suoi campi, abban
dona il lavoro magari pro
prio nel momento in cui in 
quei campi, in quei cantieri, 
in quelle officine c'è più biso
gno di braccia?» Sokolov non 
ha una risposta. Lo stesso vi
ce presidente del comitato 
statale per i problemi del la
voro e per le questioni socia
li, Leonid Alekseevic Kostin. 
è costretto ad ammettere 
che, «per quanto possa appa
rire paradossale, la risposta 
a questo problema non e uni

voca». L'imbarazzo si spiega 
abbastanza bene. La verità è 
che il nostro Ilcenko ha già 
avuto la strada spianata da 
precisi provvedimenti del 
governo sovietico che risal
gono al lontano 1973 (delibe
ra sul lavoro stagionale) e da 
regolamenti del Goskom-
trud firmati dai sindacati 
(1978). Ancora oggi, aggiun
ge Kostin, non si saprebbe 
come risolvere i problemi e-
dilizi della Siberia, dell'E
stremo Oriente, del Kaza-
khstan, delle terre non nere 
della Repubblica federativa 
Russa senza l'apporto dei 
•shabashnikì». E poi, conclu
de Kostin con un colpo da 
maestro che taglia — egli 
crede — la testa al toro: non 
è forse stato Io stesso Cer-
nenko ad affermare che «chi 
lavora con piena efficacia 
deve poter godere inderoga
bilmente di una superiorità 
salariale»? Ma non si può e-
ludere l'obiezione che viene 
dalle mille voci indignate dei 
Sokolov sparsi per l'URSS, 
non meno numerosi degli Il
cenko: cosa significa supe
riorità salariale? Come im
pedire che serie violazioni 
delle norme si verifichino sia 
nell'uso dei lavoratori sta
gionali che nella definizione 
delle loro retribuzioni? 

•La persona — concludeva 
così, qualche tempo fa, un 
suo articolo sulla "L'.teratur-
naja Gazeta", Io scrittore 
Ghennadi Lisichkin — non è 
solo una s o m m a di esigenze 
m a anche una sorgente di e-
nergie a cui è necessario da
re uno sbocco». Il tema in 
quell'occasione riguardava 
non gli «shabashnikì» m a 
quel certo simbolico Vassill 
Petrovic, per gli amici confi
denzialmente «Vaska». che sa 
riparare I rubinetti, smonta
re un carburatore, verniciare 
una porta, tagliare un vetro. 
risuolare un paio di scarpe e 
via elencando. Il nostro va 
ska guardato in questo caso 
con sufficienza dagli intel
lettuali che non sanno fare 
nulla con le loro mani, altro 
non era e non è che l'edizione 
in formato «privato» del ca
valiere errante Ilcenko. An
che lui impiega il suo tempo 
libero a ingrassare il proprio 
portafoglio (riparando ad c-
s e m p i o l a Zhigult del vicino 

di casa) invece che a elevare 
il suo spirito con letture ap
propriate. E succede che, per 
questa sua inclinazione, fini
rà per avere un reddito (in 
questo caso, illegale) di 10.15 
volte maggiore di quello di 
un apprezzato chirurgo, pur 
essendo il suo lavoro — so
cialmente parlando — assai 
meno rilevante. 

Come Kostin difende, con 
argomenti assennati, la po
sizione di Ilcenko, coprendo
si con l'autorità di Cernenko, 
cosi Lisìchkin difendeva la 
posizione di Vaska copren
dosi con l'autorità di Bre
znev. Era citando Breznev, 
per l'appunto, che si poteva 
parlare di «posizioni incoe
renti, senza nessuna giustifi
cazione» per quelle di coloro 
che si oppongono al perfezio
namento delle norme giuri
diche che tutelano e incorag
giano l'attività privata-

La questione è — afferma 
Lisichkin — capire che Va
ska, Kolia e Sasha possono 
guadagnare oltre misura 
soltanto finché essi potran
no «fruire di una posizione 
monopolistica» nella sfera 
del servizi. La loro richiesta è 
un effetto diretto della situa
zione precaria in cui si trova
no tutti i servizi alla popola
zione. La risposta sembre
rebbe ovvia e si impone per 
la sua evidenza: bisognereb
be liberalizzare il lavoro pri
vato in questi campi, nobili
tarlo anzi agli occhi di coloro 
che lo disprezzano. Occorre
rebbe semmai un controllo 
pubblico dei redditi procura
ti in questo modo e u n siste
m a di imposte regolato di 
conseguenza. Lo scrittore Li
sichkin e 11 funzionario sta
tale Kostin sostengono dun
que, entrambi, tesi a loro 
modo profondamente inno
vative. Entrambi paiono ac
comunati dall'intenzione di 
smuovere una certa apatia 
egualitaria che affligge l'opi
nione pubblica: quella stessa 
che è pronta ad indignarsi se 
Ilcenko e Vaska guadagnano 
troppo. Kostin e Lisichkin 
sembrano più preoccupati 
del risultato produttivo fina
le e degli effetti etici e del 
conflitti sociali che ne posso
no derivare. 

Ma far salire 11 prestigio 
sociale di Vaska e di Ilcenko 
non è facile. Per il primo Io è 
ancor meno che per 11 secon
do (prova ne sia che l'esperi
mento economico che sta per 
avviarsi nella sfera dei servi-
ri non prevede affatto una e-
stcnsione dell'attività priva
ta m a punta al contrarlo tut
to su u n «perfezionamento* 
nella struttura pubblica del
le aziende di servizio). Anche 
se sarebbe probabilmente 
van»igiosa per l'efficienza 
media del sistema economi
co e delle condizioni di vita 
della popolazione, l'impresa 
comporta rischi politici e so 
ciali di grande portata e non 
è un caso che 11 vertice del 
partito da anni, anzi da de
cenni, si mostra restio a scio
gliere questi nodi. 

Giuliette» Chiesa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il secondo decreto 
(se scostiamo le tendine 
troviamo un mostriciattolo) 
Caro direttore. 

Errare humunum est, perseverare autem 
diuboheum: «errare è umano, ma ostinarsi 
nell'errore è diabolico-, ammonivano i lon
tani padri, quelli che avrebbero, nel tempo, 
concorso a fare dell'Italia la culla del dirit
to. (Forse è stato così, tua oggi, se scostiamo 
le lendine della culla, troviamo solo un asfit
tico mostriciattolo). Ciò vale come premessa 
critica alla ripresentazione, da parte del go
verno. di un nuovo decreto legge in sostitu
zione di quello caduto, confermando, nel 
contesto, la validità, a tutti gli effetti, delle 
trattenute già operate sulla contingenza in 
forza del vecchio decreto. 

Queste le argomentazioni del Palazzo a 
giustificazione di un siffatto procedere: 
I) la ripresemazione del secondo decreto è 
legittima, come sona legittimi lutti i suoi 
contenuti, sia perché sul precedente vi era 
stato un voto di fiducia e la mancata conver
sione poteva considerarsi solo un aspetto 
formale ininfluente, sia perché è stato tem
pestivamente ripresentalo impedendo che si 
formasse una vacatio Icgis (un intervallo non 
regolato) tra i due provvedimenti: 
II) i magistrati che hanno disposto i paga
menti delle quote di contingenza tagliate da! 
primo decreto sono fuori strada; qualchedu-
no li ha battezzati «magistrati anti-decreto-, 
come se non legare l'asino dove vuole il pa
drone costituisse atto di «lesa maestà'. 

A riguardo un tale Damato, esperto in de
monologia. pontifica sulla Nazione che pro
seguire. «anche in ordine al nuovo decreto». 
«la campagna di disinformazione, pur di ini
ziare a liquidare la credibilità di un governo 
che osa decidere senza subire i veti dell'op
posizione'. sarebbe peggio «che vendere l'a
nima al diavolo'. Ebbene, vale vendere al 
diavolo non solo l'anima ma anche il corpo 
(per risparmiare loro, a suo tempo, l'impic
cio della separazione) pur d'impedire abnor
mi distorsioni alla nostra Costituzione e che 
ci si prenda il vizio. 

Il primo decreto legge è fine a se stesso; 
una volta decaduto è tanquam non essct. in 
parole più chiare, come non fosse mai esisti
lo: lutto ritorna allo stato precedente e si 
ripristinano le condizioni giuridiche di par
tenza. con tutte le conseguenze. 

Ammettere il contrario significherebbe ri
conoscere che lo stesso decreto legge, quan
tunque mai convertito, si potrebbe ripresen
tare ad libitum, giocando sulla tempestività: 
uno ne muore e uno se ne crea. In questo 
modo l'attività autonoma legislativa del 
Parlamento andrebbe a farsi benedire. Per 
legiferare basterebbe la catena di sant'Anto
nio dei decreti legge. 

Un discorso breve ma necessario sui prov
vedimenti dei pretori, che hanno disposto il 
pagamento delle quote: direi che sarebbe l'o
ra che l'esecutivo cessasse di interferire sui 
pronunciati della magistratura. Qui sono in 
campo interessi privati: il magistrato ha ri
tenuto che esistesse un certo diritto e si è 
pronunciato in conformità del suo convinci
mento: la parte che si ritiene danneggiata ha 
facoltà varie di impugnativa. È in questa 
sede che il governo può intervenire, avvalen
dosi dell'Avvocatura di Stato. Semplice e 
logico, no? E allora? 

aw. FILIPPO ROMANI 
(Firenze) 

«Continuerete a votare 
per dei banchi di legno?» 
Cara Unità. 

riterrei indispensabile trovare un sistema 
per contrastare con ogni mezzo la tendenza 
del potere a formare a propri fini l'opinione 
pubblica attraverso i mass media. Occorre 
mettere in guardia la gente dal pericolo di 
questa manipolazione. 

Le Sezioni del PCI potrebbero stampare 
milioni di volantini brevi nei quali si dica 
pressappoco così: 'Cittadino, ogni notizia 
che la radio o la TV ti fornisce, spesso non 
viene data, viene confezionata ad uso e per 
scopi che vanno a favore di chi comanda'. 
Credo che questo potrebbe già produrre 
qualche dubbio nelle coscienze delle persone 
meno politicizzate. 

A proposito poi dell'efficacia o meno dei 
manifesti prodotti dal nostro partito, ritengo 
sia stato veramente efficace quello recente 
sul decreto-truffa che aveva scritto in alto, in 
grande: -Fermati. leggi queste tabelle» 
(quelle delle denunce dei redditi delle varie 
categorie) e purtroppo ne ho visto in giro 
pochi. Attirava l'attenzione e offriva termini 
di valutazione. 

Propongo infine, in vista delle elezioni eu
ropee. un manifesto che riproduca il nostro 
Parlamento semivuoto durante la discussio
ne del decreto-truffa; e lascio agli esperti la 
battuta da apporvi in calce, che potrebbe es
sere: -Italiani, continuerete a votare per dei 
banchi di legno?». 

LI NELLA TA VACCA 
(Milano) 

«Può essere considerata 
corporativa, se protesta 
contro il governo?» 
Cara Uni tà. 

siamo medici di base iscritti al PCI e ab
biamo nei giorni scorsi aderito allo sciopero 
della categoria proclamato dalla Federazio
ne italiana medici di Medicina generale 
(FIMMG). 

Scriviamo perché non riteniamo condivisi
bili alcune valutazioni fatte da! nostro gior
nale sulla questione né riteniamo giusto l'at
teggiamento della CGIL sul problema dello 
sciopero. Come si sa il nostro contratto di 
lavoro è scaduto il 31 dicembre 1983: la 
FIMMG ha accettalo la proposta di contrat
to-ponte di 18 mesi per far scadere alla stes
sa data tutti i contratti del settore sanitario. 
Ha poi accettato di non porre rivendicazioni 
salariali ma di chiedere solo due cose: 

1) adeguamento dei contributi pensionisti
ci (allo stelo attuale, dopo 35 anni andiamo 
in pensione con 700.000 lire). . 

2) Adeguamento del 10% del rimborso 
spese per affino ambulatorio, telefono, sti
pendio al personale ecc. (da 3 anni a questa 
parte questi costi sono aumentati di almeno 
il 50%). 

Di fronte a queste richieste limitate il go
verno ha detto no su tutta la linea: cosa altro 
poteva fare la categoria se non protestare? 

Si è parlato poi di corporativismo della 
FIMMG e si è dimenticato che la stragrande 
maggioranza della categoria non sole ha 
sempre sostenuto l'applicazione della Rifor

ma sanitaria (ad esempio chiedendo il pas
saggio dall'arcaico pagamento «a notula' al 
pagamento a -quota capitaria-) ma ha ac
cettato una convenzione che ha tagliato ai 
«massimalisti' delle preredenti mutue mi
gliaia di assistiti. Da ottobre 1983 medici 
che avevano perfino 3 mila (e in alcuni casi 
anche 4 mila) assistiti vengono pagati per 
1.800 pazienti: non ci risulta che in nessuna 
altra categoria, neanche tra le privilegiate, si 
sia mai riusciti a tagliare gli stipendi più alti 
come invece si è riusciti a fare per i medici 

Per chi invece era al di sotto, si è posto il 
limite di 1.500 pazienti, mentre con le prece
denti convenzioni mutualistiche non erano 
mai esistiti limiti di nessun tipo. 

Vogliamo ricordare che, quando si giudi
cano i compensi della categoria, non va di
menticato che allo stato attuale non c'è né 
periodo di ferie pagato né copertura dell'e
ventuale assenza per malattia. 

A ciò si aggiunga che in moltissime Regio
ni dal 1979 veniamo ancora pagati «in ac
conto». perché le Regioni non sono in grado 
di fare i conteggi con precisione. Nel Lazio. 
addirittura, lo stesso stipendio «per accon
to» viene decurtato del 10% in via cautelati
va e non viene mai pagato alla scadenza pre
vista ma arriva sempre con ritardo (dai 30 ai 
90 giorni). 

Una categoria che è in questa situazione. 
che mantiene un atteggiamento responsabile, 
che paga le tasse come i lavoratori dipenden
ti (i nostri compensi sono soggetti alla rite
nuta del 18% alla fonte e ai conguaglio a 
fine anno) può essere considerata «corpora
tiva- se protesta contro il governo? 

dott.ssa M. Rosaria ALESIANI. dott. Furio 
CIVITELLA, dott.ssa Luciana SOZIO. dott. 
Bruno COSTANTINI, dott.ssa Anna M. 
COSTANTINI, dott. Crescenzo PALIOTTA 

(Roma) 

Libertà di «buaggini» 
Cara Unità. 

i giornalisti della Rai-Tv dovrebbero sem
pre ricordare quanti voti noi comunisti rice
viamo dal popolo italiano e che. se essi han
no la libertà di dire delle «buaggini', per 
molti versi la debbono a noi. 

GINOGIBALDI 
(Milano) 

Per conoscere 
Cara Unità. 

sono un giovane abitante del Ghana, stu
dente universitario di vent'anni. Reputo mol
to interessante conoscere le correnti culturali 
prevalenti nei Paesi economicamente svilup
pati. Vorrei pertanto corrispondere, in ingle
se. con coetanei o coetanee italiani. Olire che 
di letture sono appassionato di football e di 
danza. 

JOESWILUSMILES 
Home box 417. Cipe-Coast (Ghana) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Michele S A L I S . Olicna; Giulio SALATI . 
Carrara; Mauro G I A N N A S I , Castelnuovo 
Garfagnana; Giovanni N A D A L , Milano; 
Enzo A R E N A . Napoli; Carlo N A D A L I . 
Treviso; Carlo RICCA, Carpi; L. C A S S I N I . 
Concesio: Michele C E D D I A , S. Marco in 
Lamis; Gioacchino G I G A N T E . Latisana; 
Leone S A C C H I , Bologna; Egidio Palmiri, 
Lavagna (è il presidente dell'Ente nazionale 
circhi e polemizza con quei lettori che scrivo
no ai giornali sostenendo che nel circo vengo
no maltrattati gli animali. Conclude esaltan
do «la serietà e la limpidezza del Circo, che 
come forma di arie e spettacolo non può es
sere messa in discussione); Claudio C O N E -
S T A B O , Trieste (purtroppo soltanto adesso 
ci è pervenuta una sua lettera sulla polemica 
che si è svolta ormai quasi un mese fa sul 
problema dell'assistenza ai tbc). 

Flora D E S I M O N E , Napoli (a proposito 
del Concordato, tra l'altro scrive: «/cardinali 
pretendono che i crocefissi restino in tutti i 
nostri edifìci pubblici e soprattutto nelle 
scuole: con quale diritto?»); Giuseppe C A R 
DI . Battaglia Terme ( e un pensionato con 
due figli e moglie a carico e scrive per solleci
tare le pratiche di liquidazione e gli assegni 
per i figli di cui ha fatto la richiesta dieci mesi 
fa: »ma l'IiS'PS non fa che tacere»); Giordano 
Bruno M O R G E S E , Bari (ci invia il testo del
l'intervento fatto da Clara Zctkin in rappre
sentanza della Terza Internazionale, presen
te a Milano come delegata al 18* Congresso 
nazionale socialista svoltosi nell'ottobre 
1921. È davvero molto interessante ma ecces
sivamente lungo per poter essere pubblicato. 
come il lettore ci chiede). 

Nives RIBERTI. Torino (-Mentre atta-
pertura del congresso liberale l'onorevole 
Zanone ricordava i Gobetti, i Rosselli. Anto-
nicelti. dava poi in quella tribuna la parola 
ad Almirante invitato a postare i saluti del 
suo partito»); Enrico COIS, Genova (descri
ve una sua drammatica situazione familiare e 
commenta: «Se si dà più valore a un articolo 
del regolamento comunale che a una lita 
umana, quale cristianità c'è in questa demo
crazia detta cristiana?»); Antonio M ATRO-
RILLI. Bari ( è responsabile del Centro lito
grafico della Giunta regionale pugliese e de
nuncia un'ingiustizia di cui è stato vittima; gli 
suggeriamo di rivolgersi direttamente al sin
dacato provinciale delia Funzione Pubblica 
per sollecitare chiarimenti e un eventuale in
tervento). 

Giuseppe F O R G I O N E , Milano {-Vorrei 
denunciare ancora una volta la grossa ingiu
stizia provocata dalla legge 270 sul preca
riato. Tate legge ha immesso nei ruoti tutto 
il personale precario fino al 1980-81 con un 
concorso riservato, escludendo da tali bene
fìci gli insegnanti nominati dai provveditora
ti nel 1981 -82 pur facendo parte della stessa 
graduatoria»); Domenico T U C C I . Schwai-
bach-RFT (ci invia un interessante scritto — 
•se non viene bloccato il precariato, la scuola 
all'estero non può migliorare» — di cui ter
remo conto; intanto provvederemo a farne 
pervenire copia ai nostri parlamentari delle 
commissioni Pubblica Istruzione). 

Scrrme lettere breri. rwi>c»n*V> eoa driareira none, co
n o * * e iaAnzzo. CM desidera the m calce mem compaia 
il proprio none ce io fwecH*. L* lettere MM firmate o 
«tiriate • co» firma GBeftriia* e che rtcaao la «ola Mica-
ikmt «m groppo «_» MM irwftoto prtbticate; coti come 
fi •orma non paUBcmaaso testi hrrfa!» sacfce ad ahri 
pontali. La redattone ti riterrà di accorciare fri scritti 


